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TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XV Congresso del Partito comunista 

La «terza via», 
la proprietà 
e la natura 
di classe 
delpartito 
Due riflessioni di fondo Intendo sot­
toporre al dibattito sulle tesi del XV 

Congresso del Partito in un confronto 
costruttivo e impegnato a rinsaldarne 
l'unità ideale e politica. 

La prima: il carattere marxista e le­
ninista del Partito. Non si tratta di 
riaprire una polemica formale sul trat­
tino. Le tesi propongono una revisione 
dell'art. 5 dello Statuto, quindi il di­
scorso è di contenuto ideale, politico e 
culturale. Orbene, dopo la svolta di 
Salerno del 1944, H Partito è cresciuto, 
è diventato una grande forza democra­
tica nazionale, richiamandosi senza al­
cun complesso di colpa agli insegna­
menti di Marx, Engels e Lenin. Oggi 
aggiungere uno specifico richiamo an­
che a Gramsci e Togliatti è un arric­
chimento, è un giusto riconoscimento 
al contributo che essi hanno dato allo 
sviluppo creativo del pensiero dei 
grandi maestri del socialismo scientifi­
co. Ma Inaccettabile, e da respingere. 
sarebbe una revisione che snaturasse 
ila concezione di classe e il ruolo rivo­
luzionario del Partito nella sua carat­
teristica democratica e di massa. Da 
ciò occorre meglio specificare anche al 
punto 15 delle tesi, dove si afferma 
che non concepiamo il pensiero di 
Marx e Lenin come un sistema dottri­
nario. e solo come base d'orientamen­
to. E' esatto dire che non l'assumiamo 
come un dogma, o un precetto obbli­
gato per costruire la nuova società so­
cialista: d'altra parte sarebbe contrario 
alla sua corretta interpretazione. Men­
tre non si può prenderlo come generi­
co «orientamento», il termine è pro­
fondamente diverso da «insegnamento», 
sia dal punto di vista letterale che 
sostanziale. Lascia troppo spazio a chi 
sostiene che il Partito non debba avere 
un carattere ideologico. 

Ma un Partito che nelle stesse tesi si 
richiama al ruolo centrale della classe 
operaia, come si distingue? Come si 
identifica nelle sue aspirazioni? Prende 
le idee a prestito dagli altri, dai testi 
di Platone, di Kant, di Proudhon, di 
Croce e Marcuse? Certo che i comu­
nisti non vivono da estranei, indagano 
il passato e valutano il presente, non 
ignorano le altre correnti del pensiero, 
si confrontano con esse, ma sempre da 
una posizione di classe acquisita, in 
una capacità critica che scaturisce dal 
vivo del materialismo storico e dialet­
tico. Un Partito che si scioglie in un 
miscuglio d'opinioni, come dimostra 
l'esperienza storica, non è in grado di 
trasmettere una chiara prospettiva di 
reale cambiamento della società. Gli 
stessi democristiani, liberali e repub­
blicani. forse, nascondono la loro ma­
trice ideologica, il loro modo d'inten­
dere l'economia, i rapporti sociali e di 
produzione? Questo diritto che rico­
nosciamo agli altri, perchè dovremmo 
negarlo a noi stessi? Per ragioni d'op­
portunità? 

Ma le tesi stesse confermano che il 
confronto e l'incontro non possono 
cancellare le diversità ideali storiche e 
politiche. Ora non si tratta di prendere 
a prestito un modello, o di prefabbri­
carlo, ma neanche d'ignorare i fonda­
menti della nostra immagine ideale, o 
di lasciare atta spontaneità degli even­
ti, e all'indeterminatezza di contributi 
degli altri, i lineamenti della nuova 
società socialista, se vogliamo renderla 
credibile alla classe operaia e alle altre 
forze disposte a lottare per realizzarla. 

La «terza via» — qui pongo la se­
conda riflessione — come rifiuto del­
l'esperienza dei Paesi socialisti e di 
quella delle socialdemocrazie occiden­
tali solleva seri dubbi, perché non 
approfondisce il confronto, le giudica 
sullo stesso piano di rigetto, quando 
all'evidenza risultano di significato e 
valore profondamente diversi. Non 
basta affermare di sfuggita il valore di 
rottura storica della rivoluzione d'ot­
tobre. Ci sono realizzazioni esaltanti. 
conquiste di portata universale che 
non possono essere sottaciute, nella 
giusta rialfermazione di errori com­
messi. di ritardi nel pieno espletamen­
to della democrazia socialista. La criti­
ca. anche severa, va sempre sviluppata 
in uno spirito di ferma solidarietà in­
ternazionalista nella diversità, nel ri­
fiuto di centri universali o cattedre 
dottrinarie, nei rispetto reciproco di 
autonomia e delle particolarità nazio­
nali, storiche culturali. In questo oc­
corre anche una più precisa distinzio­
ne delle responsabilità nel denunciare 
Io spreco di risorse negli armamenti. 
La NATO continua a rimanere lo stru­
mento militare che serve ago" imperia­
listi americani per mantenere la pro­
pria supremazia in Europa. L'Unione 
Sovietica persegue una politica di pace 
e distensione; non protegge le tirannie 
militari e imperiali; aiuta i popoli che 
lottano per la propria indipendenza. 
anche se dolorosi contrasti sorgono tra 
gli Stati socialisti e nazioni di razze 
diverse, come nel Como d'Africa. 

Ma la «terza da* che cosa ipotizza 
sul piano economico? Un settore pub­
blico deireconomia e uno privato. Tale 
affermazione è troppo generica ed e-
stensiva, accompagnata dall'altra di af­
fidare al potere democratico gli obiet­
tivi principali dello sviluppo. Ciò può 
essere valido nella fase attuale d'emer­
genza, di superamento della crisi e di 
transizione. Ma nel futuro ordinamento 
socialista i limiti della proprietà indi­
viduale e dell'impresa privata dovran­
no trovare un punto di riferimento « 
di compatibilità altrimenti ha ragione 
quel vecchio mezzadro che vogliamo 
una società socialista a mezzadria: me­
tà del padrone e l'altra del contadino. 
La battuta non era del tutto fuori po­
sto • dobbiamo chiederci con serietà 

quanto ai concede con certe afferma­
zioni alla legge del profitto e del libe­
ro mercato. D'altra parte viene anche 
a cadere la consistenza dell'afferma­
zione contenuta al punto 11 deèle tesi, 
in cui si dice che l'attuazione di un 
indirizzo rinnovatore comporterà ne­
cessariamente scontri con le forze ca­
pitaliste, e non solo conservatrici e 
reazionarie. Per combatterle si do­
vranno identificare nella loro natura 
incompatibile con l'ordinamento de­
mocratico e socialista, si dovranno in­
dividuare nelle multinazionali, nei mo­
nopoli, nei gruppi finanziari, nella 
grande proprietà terriera e nelle diver­
se forme speculative e di appropriazio­
ne della ricchezza. Se non diciamo 
questo. Io stesso ruolo centrale della 
classe, come forza antagonista del ca­
pitalismo, come si può affermare? Solo 
nella difesa strenua di un sistema di 
garanzie istituzionali e della libertà po­
litica? Ma ci sono da sciogliere anche i 
grossi nodi del profitto, dello sfrutta­
mento capitalista, dei mezzi di produ­
zione. delle banche e delle grosse 
proprietà terriere e immobiliari. Questi 
e altri nodi da sciogliere non si posso­
no lasciare al domani. La «terza via* 
deve acquistare una configurazione di 
sostanza, di reale credibilità, altrimenti 
non mobiliterà la classe operaia e 
nemmeno gli altri ceti sociali disponi­
bili a lottare con essa sul piano della 
democrazia e della libertà. 

Alfio Caponi 
Perugia 

suolo proprietà dello Stato; potere ge­
stito da una casta militare-sacerdotale 
non direttamente sfruttatrice (non 
proprietaria del suolo né, individual­
mente, dei prodotti), che regolava dal­
l'alto l'impiego del surplus (magazzini 
di viveri per far fronte alle carestie. 
lavori pubblici di vario tipo; difesa, 
irrigazione ecc.). Penso si potrebbe 
parlare, per intendersi rapidamente, di 
un socialismo asiatico, dove però l'ag-
gettito è una definizione economica, 
non geografica. Più correttamente, per 
evitare ogni polverone modo di pro­
duzione asiatico socialista. Attenzione: 
sto parlando della Cambogia, e basta, 
per quel che riguarda l'Asia. Sospetto 
che la definizione valga, in una certa 
misura almeno, per il socialismo etio­
pico del Derg, in Africa. Si tratta co­
munque, lo ripeto, di un concetto eco-
nomico-politico-sociale da usare con 
ogni cautela, senza generalizzazioni in­
debite. (Questo è uno dei punti sui 
quali sono in disaccordo con il com­
pagno Rudolf Bahro, attualmente in 
carcere nella Repubblica Democratica 
tedesca per aver scritto un libro, La 
alternativa, di critica socialista ai paesi 
del «socialismo reale»; in esso sostie­
ne tra l'altro, e qui io non concordo. 
che il sistema sovietico conterrebbe 
tratti del modo di produzione asiati­
co). 

Ala lasciamo da parte i termini di 
una definizione, certamente e giusta­
mente discutibili. I caratteri del collet­
tivismo cambogiano sono quelli sopra 

di qui, l'enorme importanza della pro­
posta, e dello sviluppo di una espe­
rienza, eurocomunista. Ma questo, an­
che se non è un altro discorso, è una 
biforcazione del ragionamento che po­
trebbe allontanarci dalla via principa­
le scelta. ' ' • ' 

Se non si affronta il problema della 
necessità che cambiamenti di « corso 
politico » si verifichino nei paesi socia­
listi, se ci si comporta come se le 
costellazioni politiche che dominano in 
un certo momento storico i diversi 
paesi socialisti non dovessero tramon­
tare mai. allora si ha come logica con­
seguenza che non si entra nel merito 
della dinamica storica dei vari paesi 
socialisti, delle loro ascese e dei loro 
regressi* delle loro evoluzioni e involu­
zioni. 

Eravamo partiti così bene con il 
Vietnam dopo la vittoria! I compagni 
Ugo Gregoretti e Romano Ledda ave­
vano fatto un bellissimo documentario 
sui primi giorni nel Vietnam del Sud, 
in particolare a Saigon dopo l'arrivo 
dei Vietcong. Quel documentario face­
va vedere in quale stato di degrada­
zione — ambientale, produttiva, socia­
le. morale — gli Stati Uniti avessero 
lasciato il Vietnam del Sud sotto la 
loro « tutela » per tanti, tanti anni. 

Poi però abbiamo parlato troppo po­
co: come se il processo di ricostru£io-
ne di quel paese martoriato, disgrega­
to. sconvolto fosse ordinaria ammini­
strazione. Se avessimo seguito, e 
commentato realisticamente, le terribili 

Perché della 
Cambogia 
parliamo solo 
a fatti 
avvenuti ? 
Sono d'accordo con 1 commenti del 

nostro giornale sulla crisi cambogiana 
nei giorni del crollo del regime dei 
Khmer rossi, particolarmente acute mi 
sembrano le considerazioni fatte dal 
compagno Romano Ledda in un suo 
« fondo », e in un precedente articolo 
di prima pagina. Ho però da fare una 
critica molto ' molto seria: perchè 
queste cose giuste vengono dette solo 
adesso, durante o dopo il crollo del 
sistema politico-economico cambogiano 
impersonato da Poi Pot? 

La critica tocca l'Unità solo indiret­
tamente. Essa è rivolta, in primo luo­
go. agli organismi centrali del PCI ai 
quali è affidata la nostra politica este­
ra. Poiché io credo che anche nel no­
stro partito democratico-rivoluzionario 
debba valere in ogni caso il primato 
degli organismi elettivi su quelli esecu­
tivi, la mia critica è rivolta innanzitut­
to alla Commissione esteri del Comita­
to centrale. Di quella Commissione io 
faccio parte, e quindi la mia critica è 
davvero, e concretamente, un'autocriti­
ca; potevo benissimo richiedere una 
riunione della Commissione — che a 
dir vero è stata convocata solo due o 
tre volte tra un Congresso e l'altro — 
6ui conflitti tra paesi che si dichiarano 
socialisti, e non lo ho fatto. 

Anche io. quindi, prendo pubblica­
mente la parola tardi, a cose avvenute. 
Siamo sinceri: non era molto difficile 
comprendere che tipo di regime fosse 
quello di Poi Pot. Sihanuk. che caso­
mai ha motivi per risparmiare le sue 
critiche, ha detto con molta precisione 
le cose che. più o meno, gli e addetti 
ai lavori > della politica estera sapeva­
no (le cose che sapevamo, non mi 
metto in disparte). Cooperative agrico­
le forzate, nelle quali si lavorava mol­
to mangiando si a sufficienza (cosa 
abbastanza inconsueta nel Sud-est asia­
tico nel periodo dei regimi coloniali­
sti). dalle quali però era proibito al­
lontanarsi, pena la morte. Isolamento 
completo, vietata perfino qualsiasi 
forma di corrispondenza cofl'estemo; 
controllo totale sulla vita di ogni sin­
golo individuo, negato perfino il diritto 
di scegliersi un compagno, una com­
pagna: anche il matrimonio regolato 
dall'alto. Potere militare, coincidenza 
assoluta forze armate-Statopartito, i-
Desistenza di strutture civili, di poteri 
in qualche modo non dico separati, ma 
distìnti. 

Si tratta della ricomparsa, a distanza 
di millenni, e naturalmente non tema 
differenze, di quella forma produttt-
va-statale che Carlo Marx aveva chia­
mato il nodo di produrre asiatico. E-
conomia puramente agricola (e quasi); 

elencati, comunque poi lo si voglia de­
finire: comunismo militare, socialismo 
agricolo primitivo, socialismo asiatico. 
Lo sapevamo — noi « esperti » — an­
che prima della crisi e della disfatta: 
perchè non lo abbiamo detto e molto 
chiaramente? 

Sono così arrivato alla critica, e au­
tocritica. politica. 

Non abbiamo parlato, e a voce alta, 
perchè eravamo impediti e inceppati 
da un orientamento politico unilatera­
le, che io chiamerei la politica della 
mediazione diplomatica tra i socialismi 
in conflitto, senza entrare nel merito 
dei « socialismi > che oggi si scontrano. 
Ho parlato di unilateralità, non di er­
rore in assoluto. La mediazione è im­
portante, e come, e non solo tra socia­
lismi in conflitto. Ha importanza addi­
rittura decisiva per quello che concer­
ne il massimo contrasto intersocialista. 
quello tra Urss e Cina. Ma anche in 
questo caso, se pure l'accento, lo sfor­
zo massimo, vanno posti sulla media­
zione. ciò non significa non prendere 
posizione critica (nella fattispecie, sul-
l'un socialismo, senza virgolette, e sul­
l'altro); cosa che facciamo si. ma con 
troppa cautela diplomatica, a mio av­
viso. 

La tendenza che c'è stata a non en­
trare nel merito, a prendere soltanto 
iniziative di mediazione tra regimi che -
si proclamano comunisti perchè risol­
vano pacificamente i loro conflitti. 
nasconde a mio avviso una grossa dif­
ficoltà. teorica e pratica, relativa al 
socialismo al potere. « Nessuna cosa al 
mondo rimane uguale», diceva giusta­
mente il comunista Bertolt Brecht. Se 
questa affermazione è vera, come è 
vera, occorre chiedersi: come è cambia­
to finora storicamente il potere politi­
co nei paesi che hanno liquidato capi­
talismo e feudalesimo, e come sarebbe 
desiderabile che cambiasse? (In verità. 
la teoria della perpetua soluzione paci­
fica presuppone logicamente la nega­
zione del fatto che «nessuna cosa al 
mondo rimane uguale». Si mettano 
d'accordo Vietcong e Khmer rossi. 
soldati etiopici e partigiani eritrei. 
senza che cambi nulla, da nessuna 
parte). 

Ma ritorno alla domanda posta. 
Più o meno in tutti i paesi socialisti. 

con l'eccezione di Jugoslavia e Cuba. 
ancora sotto la guida dei fondatori 
storici del socialismo in quei due pae­
si, ci sono state crisi politiche, cam­
biamenti nel potere. Questi cambia­
menti hanno avuto sempre — con una 
sola eccezione — carattere traumatico. 
Nell'Unione Sovietica, in Cina, ki Un­
gheria. in Polonia. C'era stato, dieci 
anni fa. un trapasso pacifico di poteri. 
un nuovo corso che aveva vinto in un 
confronto democratico all'interno di 
un partito comunista: il «nuovo cor­
so» cecoslovacco. Come e da chi sia 
stato stroncato quel cambiamento pa­
cifico dì linea politica, lo sappiamo 
purtroppo tutti molto bene. 

Nessun socialismo «realmente esi­
stente» ba purtroppo trovato finora 
una sua dinamica pacifica per quei 
cambiamenti di potere, « «fa' orienta-

- mento polìtico, che pure non possono 
non esserci nella storiti (e il sociali­
smo non è «dopo la storia», è un 
processo storico vivo). Di qui, anche 

difficoltà del Vietnam riunificato, dif­
ficoltà oggettive, di trovare lavoro a 
milioni di spostati, che avevano cam­
pato come parassiti degli USA. e sog­
gettive, perclié disoccupazione, prosti­
tuzione, borsa nera, gestione di locali 
per marinai avvinazzati e cosi via ren­
dono le vittime dell'occupazione inca­
paci alla lunga di accettare un lavoro 
produttivo normale; se avessimo fatto 
comprendere passo per passo le ten­
sioni che si accumulavano, le lacera­
zioni che si producevano, allora l'opi­
nione pubblica italiana non guardereb­
be stupefatta le navi dei fuggiaschi 
disperati, come un fenomeno improv­
viso. un mostro marino che viene da 
abissi misteriosi. E sarebbe non diffi­
cile rendere chiaro (come ha fatto e-
semplarmente Peter Weiss su L'E­
spresso tempo fa) che i mali del Vie­
tnam unificato dipendono in modo es­
senziale dal regime coloniale francese 
prima, dalla occupazione USA poi. dal­
la guerra dei marines (se pure errori 
dei compagni vietnamiti ci saranno 
senza dubbio stati; ma anche in questo 
caso, bisognava seguire le cose da vi­
cino giorno per giorno, e indicare Qua­
li errori). 

Lo stesso discorso vale per la Cam­
bogia. Sin dall'inizio, dovevamo spiega­
re senza remore che si era instaurato 
un comunismo militare, e anche in 
questo caso non senza pesanti respon­
sabilità dell'occupante che ha costretto 
alla disperata guerriglia nella giungla 
la parte più decisa della gioventù. La 
deformazione militare, l'idea del potere 
come puro fatto di armi, quelle che 
sono, nelle nostre condizioni, le farne­
ticazioni delle Brigate Rosse, avevano 
H terreno di cultura ideale nella giun­
gla dove erano costretti a vivere e a 
lottare i Khmer rossi. II che. certo. 
non giustifica la scelta politica di Poi 
Pot che non fu. e non è, la scelta di 
tutti i partigiani, cosi come pure, nulla 
giustifica il fatto storico incontroverti­
bile che i « bianchi ». francesi e statu­
nitensi. non hanno mai dato all'Indo­
cina un giorno di democrazia. 

Ripeto, e concludo: noi non possia­
mo fondare la nostra politica estera 
nei confronti dei paesi socialisti (e del 
resto di tutti i paesi), soltanto sulla 
diplomazia, sulla politica, pur necessa­
ria e meritoria, dèlia distensione, della 
soluzione pacifica dei conflitti che via 
via emergono. Parallelamente, o meglio 
contemporaneamente, noi dobbiamo 
seguire attentamente evoluzioni e invo­
luzioni, giudicare non da moralisti ma 
da marxisti i processi in corso, indica­
re in tempo i possibili sbocchi cata­
strofici (che. del resto, solo se previsti 
e segnalati in tempo possono essere 
evitati). Tanto per non fare anche io 
una autocritica-critica soltanto retro­
spettiva: stiamo più attenti, per e-
sempio, al processo di involuzione poli­
tica in Cecoslovacchia che ha portato 
ad un distacco totale tra la cittadinan­
za e un potere imposto dall'esterno; al 
pericolo che l'Etiopia liquidi militar­
mente i fronti di liberazione eritrei. E 
prendiamo ben più chiaramente posi­
zione sulla presenza militare sovietica 
e cubana od Corno d'Africa. E non 
lasciamo più che le cose «avvenga­
no» nel nostro silenzio. 

Lucio Lombardo Radico 

Capire che 
non possiamo 
fermarci 
né possiamo 
ripiegare 
Premettendo che sono complessiva­

mente d'accordo con la impostazione 
delle tesi, che sono una messa a pun­
to. e una sintesi di quanto siamo an­
dati elaborando fino ad oggi, credo 
però che esse possano e debbano esse­
re considerate allo stesso tempo, non 
solo quindi un punto di arrivo, ma 
anche una tappa, di un cammino il cui 
percorso non è ancora terminato (e 
non potrà mai essere terminato dal 
partito come dato storico) e pertanto 
suscettibile, bisognoso di ulteriori svi­
luppi e ricerche. 

E' per questo che mi sembra, stan­
te la attuale situazione della elabo­
razione della concezione del pensiero 
marxista e di quello leninista del mo­
vimento operaio internazionale, o me­
glio nei partiti comunisti, mi sembra-
— dicevo — che le tesi, nelle parti 
che riguardano le questioni dei rap­
porti fra il PCI e il resto, o meglio 
una parte dei PC. pecchino di un certo 
ottimismo. Alla tesi 7, giustamente si 
afferma: «Il PCI non concepisce l'Eu­
rocomunismo come un movimento che 
si contrappone ai partiti comunisti e 
alle forze rivoluzionarie e progressiste 
di altri Paesi e continenti o che pre­
tende di indicare soluzioni universal­
mente valide » 

Ma queste sono nostre scelte, nostre 
affermazioni di volontà, per instaurare 
rapporti nel movimento operaio inter­
nazionale che siano basati sulla diver­
sità e il rispetto della autonomia di 
elaborazione e di iniziativa. Ma basta 
questo per superare lo scoglio, la 
questione del rapporto fra unità, o 
rapporti unitari e frattura, rottura con 
una parte del movimento, dei PC? E' 
questo un interrogativo fuori luogo? A 
me sembra di no. Certo non nel senso 
che è necessario imbarcarsi sulla nave 
che ci viene proposta periodicamente 
ieri e oggi, dai socialisti o socialde­
mocratici la rottura con il leninismo e 
la rivoluzione d'ottobre. (Come se fos­
se possibile, per 11 pensiero moderno 
rompere, e non capire, la rivoluzione 
del 1789) No. niente di tutto questo. 
Però non basta rispondere, con la va­
lidità e la positività della rivoluzione 
d'ottobre, e che noi da tempo abbiamo 
superato la concezione del leninismo 
come dogma e cosi via. 

Vedo che Ingrao affronta questo pro­
blema nel libro intervista «crisi e ter­
za via » però in termini di volontà, di 
rifiuto a pensare al peggio ...non vo­
glio ritenerla possibile ». Anche se ri­
conosce che vi «potranno essere 
momenti in cui il dialogo si farà teso 
e si ha anche lo scontro politico». 
Credo che questo sia insufficiente. 

Dobbiamo pertanto mettere in rilie­
vo. e accettare il dato del pericolo di 
una frattura, di una rottura, fra il 
pensiero comunista che sì riconosce 
nell'eurocomunismo (finalmente senza 
virgolette) e quello che accetta ancora 
la compattezza univoca del marxi­
smo-leninismo come corpo unico. Ba-
ste/ebbe pensare a quanto affermato 
ancora recentemente da Ponomariov, a 
Sofia, nella conferenza promossa dalla 
Nuova Rivista Intemazionale o quanto 
scritto sul n. 9 della stessa rivista dal 
compagno H. Floratris: « Siamo fer­
mamente convinti che il leninismo è il 
marxismo dell'epoca contemporanea. 
che esso ha un valore perenne e gene­
rale, non limitato da confini tempora­
nei e geografici». 

Due esempi soltanto. Ma poi la di­
versità è più profonda, in modo parti­
colare con i PC al potere, poiché da 
queste impostazioni politiche diverse, 
fra eurocomunismo e comunismo sta­
tico (mi si permetta questa espressio­
ne) discendono profonde diversità sul­
le questioni della gestione del potere, 
della democrazia, del pluralismo, dello 
sviluppo massimo della libertà e della 
personalità dell'uomo. Ebbene deve 
preoccupare che mentre vi è una parte 
del movimento operaio che si è posto 
ed ba affrontato con forza e coraggio 
l'aggiornamento del suo pensiero, e del 
suo agire nella società, ve ne sia un' 
altra parte che si attarda. E oggi at­
tardarsi. non affrontare le questioni 
dell'aggiornamento e sviluppo necessa­
rio. fermarsi ai dogmi, al di là della 
propria volontà, si diventa, piano pia­
no, forza di conservazione, con mire • 
propositi di restaurazione nei confronti 
dei rinnovatori (Cecoslovacchia 1968 
polemica a volte aspra nei nostri con­
fronti). Cioè, ci si può avviare a una 
« fuori uscita » dal marxismo, o dal so­
cialismo, concepiti come sviluppo mas­
simo dì tutte le libertà e creatività del 
pensiero umano. 

E' da questa contraddizione reale e 
profonda, all'interno del movimento o 
peraio, che nascono oggi nuovi pericoli 
di frattura, e ancora una volta sene 
matizzando, fra movimento operaio 
che agisce ed opera nell'occidente ca­
pitalistico, e movimento operaio ch« 
agisce e opera al potere nei paesi del 
l'Europa orientale. Se questo è un pe­
ricolo reale, come io credo, allora non 
basta più dire noi non rompiamo e non 
romperemo con i paesi del socialismo 
reale. Ripeto non dipende solo da noi. 

Ed è questo non un pericolo astrat­
to. in quanto, come ricordavo, pur­
troppo il movimento marxista ha co­
nosciuto più voMe fratture, non accet­
tando la verità che si incomincia a far 
strada, dell'esistenza di più marxismi, 
se del marxismo si accetta la defini­
zione di strumento per conoscere, per 
interpretar» e capire ogni • diversa 
realtà. 

E*, quella che cj siamo dati, una via 
non facile, la ricerca di una terza via: 
ma questa ricerca, il suo affermarsi 
ami dipendono soltanto dalla oostra 

azione e dall'evitare di cadere dall'una 
o dall'altra parte delle realtà esistenti. 
socialdemocrazia e socialismo reale. 
Ma anche dai rapporti, dall'unità pur 
nella diversità, con gli altri. Ma biso 
gna che anche gli altri abbiano 11 co­
raggio di rimettere in discussione se 
stessi: socialdemocratici e partiti co 
munisti del socialismo reale. 

Solo attraverso una crescita e un 
aggiornamento, nella diversità, è pos 
sibile secondo me evitare la frattura 
(e non mi interessa o mi interessa 
relativamente la qualità e il modo in 
cui si può determinare la frattura, se 
nelle forme del passato o in forme 
nuove, meno vistose e drammatiche). 
Se quanto detto fino a questo momen­
to ha una ragione d'essere (e io credo 
che la abbia), allora propongo che le 
tesi vi debbono fare esplicito riferi 
mento, modificando o meglio comple­
tando la tesi n. 7. Dobbiamo mettere in 
guardia il movimento di fronte a que 
ito pericolo, e affermare fin da ora 
che esso non potrà essere superato o 
evitato — proponendo a noi (per au­
toscelta) un arresto dello sviluppo del­
la nostra elaborazione per evitare la 
frattura — ma che si impone da parte 
di altri (anche per la realtà intema 
dei loro paesi, sia dei partiti al potere 
che di quelli all'opposizione) una ri 
flessione sul punto a cui sono giunti, 
e per cui possano liberarsi dagli ele­
menti di conservazione, che frenano lo 
iviluppo e l'aggiornamento, confron 
tandoli con le posizioni di quelle parti 
del movimento operaio (non solo di 
tipo comunista) che in modi e forme 
diverse stanno cercando di attualizzare 
il pensiero e la ricerca marxista, non 
per imbalsamarlo o per utilizzarlo on­
de declamarne ad ogni pie* sospinto la 
fedeltà, ma per farne strumento capa­
ce di incidere sui processi reali per 
governarli e determinare sbocchi posi 
tivi. 

Noi siamo arrivati a un punto di 
non ritomo della nostra elaborazione e 
posizione politica, per la profonda 
convinzione, che questa sia la via ob­
bligata per avanzare concretamente al 
socialismo; e non per concessioni 
strumentali all'avversario. Siamo giunti 
a un punto in cui è possibile, è neces­
sario andare solo in avanti. Ebbene 
dobbiamo chiedere e porre con forza 
la questione, per far riflettere gli altri, 
di non essere posti di fronte alla scel­
ta fra il ritorno indietro o la rottura, 
perché non possiamo fermarci né tor­
nare indietro dalle nostre elaborazioni 
attuali. 

Maurizio Davolio 
Sassuolo-Modena 

C'è ancora 
uno scarto tra 
elaborazione 
e lavoro 
politico 

Abbiamo oggi un partito all'altezza 
del compito che deve assolvere nell'at­
tuale fase politica? Indubbiamente la 
nostra elaborazione è stata ricca ed 
altrettanto pressanti sono state le in­
dicazioni che avrebbero dovuto tradur­
si in iniziativa politica, tanto da carat­
terizzare in forme concrete la fisiono­
mia del partito di lotta e di governo 
che da tempo andiamo prefigurando. 
Mentre, almeno sul piano elettorale. 
prendeva corpo la nostra linea politica 
accogliendo i consensi del 34 per cento 
dei cittadini, non possiamo dire altret­
tanto per quanto riguarda il lavoro 
che si doveva estendere tra le masse 
per creare un effettivo movimento a 
sostegno delle nostre proposte politi­
che. Anzi, all'interno del partito stesso. 
soprattutto nelle sue istanze di base. 
l'azione che ci aveva sempre caratte­
rizzato si è allentata. Sezioni sempre 
più vuote. 1 compagni che danno vita a 
discussioni molto polemiche che in più 
di un'occasione sono rimaste fine a se 
stesse, e infine, scadimento del lavoro 
capillare. Perchè tutto questo? Molte 
volte ci viene ripetuto che pur condi­
videndo la nostra linea, che ha la sua 
centralità nella politica unitaria, non si 
è d'accordo con l'azione che viene 
proposta per portarla avanti, rivendi­
cando al partito un ruolo più deciso. 
Vi è qui forse una contraddizione per 
non aver compreso pienamente le tap­
pe che caratterizzano la via italiana al 
socialismo e per aver sopravalutato il 
responso elettorale del 20 giugno che 
dava vincente iì nostro partito, ma che 
non sconfiggeva la Democrazia Cristia­
na. 

Tuttavia al fondo di tali valutazioni 
credo vi sia un sempre più accentuato 
divario tra il centro e la base del 
partito. Ciò starebbe a dimostrare che 
non si discute sufficientemente tra noi. 
Capisco che molte volte dobbiamo de­
cidere in tempi brevi su questioni an­
che rilevanti che non consentono u-
n'articoiazione adeguata; ma vi devono 
essere anche momenti di più stretto 
contatto nel partito, perchè oggi siamo 
arrivati ad un punto di emancipazione 
tale — e in ciò credo che noi ne 
abbiamo la più larga parte di merito 
—. che I compagni vogliono essere 
partecipi delle scelte e non soltanto di 
quelle che lasciano il segno nella vita 
politica e sociale del Paese, ma anche 
per ciò che viene fatto di giorno in 
giorno. Voglio fare un esempio. Qui a 
Rosignano esiste un grande monopolio 
chimico straniero, la Solvay, verso il 
quale ho rimpressione che il partito 
non ponga molta attenzione; eppure è 
una delle rare industrie chhrJche che 
non solo trae ancora utili consistenti 
dalla sua attività, ma che addirittura 
investe decine di miliardi per raziona­
lizzare e ampliare le proprie produzio­
ni. Ebbene non è dato ancora di co­
noscere quale ruolo caso avrà nel pia­
no di settore della chimica. Vi sarà 

incluso, oppure potrà agire liberamen­
te al di fuori di indirizzi programma­
tori? I lavoratori vogliono sapere, di­
scutere e partecipare a quello che sarà 
il futuro della società che poi sarà il 
loro futuro e quello di un intero 
comprensorio; non sono soddisfatti, 
conoscendo il loro interlocutore, che la 
sola Solvay dica che nel piano è ade­
guatamente rappresentata e che ha 
somare inviato i suoi progetti agli or 
gani comDetenti. Il partito agli inter­
rogativi dei lavoratori non sa rispon­
dere e conseguentemente perde il suo 
prestigio, la sua funzione egemone nel­
la direzione politica all'interno di una 
grande fabbrica nella quale lavorano 
oltre tremila operai, o quanto meno 
deve affrontare difficoltà enormi con 
disoendio di notevoli energie che si 
rioercuotono negativamente in tutta 
l'attività. 

Gli interessi economici della Solvay 
vanno oltre un comprensorio poiché in 
Toscana vi è il più forte insediamento 
della società in Italia. E non solo vi 
sono gli interessi legati alla Solvay, 
ma anche quelli più generali di un'e­
conomia che tende sempre più a var­
care i confini di zone ristrette, modifi­
cando anche la composizione sociale 
delle popolazioni residenti. In tale si­
tuazione quando il partito ha sentito 
la necessità di organizzarsi a livello di 
comprensorio, di avere più ampi e du­
raturi coordinamenti? 

Non credo che questo esempio sia 
un aspetto particolare ma un modo di 
lavorare che si estende a tutto il terri­
torio nazionale. Di ciò non passiamo 
solo farne colpa alle istanze decentrate 
del partito che troppo spesso vengono 
sguarnite dei loro quadri più validi in 
conseguenza dei nostri sempre più 
pressanti impegni. La base ha sempre 
recepito con più ritardo i mutamenti. 
per cui essa va aiutata e ciò non potrà 
avvenire se non cou un più assiduo 
contatto tra le varie istanze del parti­
to, poiché le grandi elaborazioni hanno 
solo valore teorico se non trovano la 
loro traduzione pratica. E noi abbiamo 
bisogno di dimostrare che siamo in 
grado di dirigere processi rivoluzionari 
anche in situazioni come quella italia­
na. Ciò presuppone un'organica unità 
in tutto il partito per tradurre sul 
piano della lotta quanto noi propo­
niamo. Se la nostra politica è giusta. 
come lo credo, devono pertanto essere 
Tatte delle scelte coraggiose e nei con­
fronti dei dirigenti che devono avere 
— e qui sono d'accordo con il progetto 
Ai tesi — capacità di legarsi ai cittadi­
ni ed in particolare al movimento dei 
lavoratori, e nei confronti degli stru 
menti di cui dotare il partito per 
concretizzare la nostra politica. 

Qui il discorso cade necessariamente 
«ui problema dell'informazione che è 
ancora troppo carente. Il nostro mag­
giore strumento di penetrazione. l'Uni­
to. è il grande giornale delle diffusioni 
domenicali. Negli altri giorni, in rap-
oorto all'informazione borghese, non 
arriva a sensibilizzare tanta gente 
quanta sarebbe necessario, in partico­
lare nei luoghi di lavoro. Dobbiamo 
pertanto fare uno sforzo per qualifica­
re e ampliare i nostri interventi pro­
pagandistici poiché la nostra capacità 
di penetrazione sarà data dal modo m 
cui saremo in grado di formare Ld 
mentalità dei cittadini. E* un aspetto 
importante a cui è legato anche il re­
clutamento al partito. 

Giovanni Nannini 
Rosignano Solvay (Livorno) 

A tutti 
i compagni 

Gli interventi devono estera indi­
rizzati a « Tribuna congressuale », 
direzione del PCI, via Botteghe 
Oscure 4 e — onde consentire 
la pubblicazione del maggior no­
merò possibile di contributi — 
non dovi enne superare le quat­
tro cartello di trenta righe dot-
tftescrKte. 


